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DA CANTA, ^A

Nella VencrabiI Congrcg Jioth-,

DI GESÙ’
,
MARIA

,
E G»

POSTA NELLA COMPAGNIA DI S. MARCO

DEDICATO
ALL' ILLUSI RISS1MO SIGNORE

COSIMO CORSI
CA V. DEL SACRO ORD. GEROSOLIMITANO.

IN FIRENZE, MDCCL. STILE COMUNE.

Nella Stamperìa di Gio. Bacitèa Stecchi, alla Condotta»
Con licenza de’ Superiori .
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1LLU ST\IS S1M0 SIGNORE

A chiarezza del fangue rra-

fcorfa per lunga, illuftrcj

fèrie di Eroi . la copia ma*fèrie di Eroi
,
la copia

gnifica delle ricchezze

folto numero de’ Servi , e tante altre cofe atte a

mar.ifeflare la grandezza ,
e la potenza di un Uo-

mo nobile ,
farebbero in -Voi ^Illustrissimo ^ r-

gnore
,

di non troppo {limabile pregio, fe non.

venifTero quelle illuflrate e femprepiù ravvivate

dal puro fplendore di quelle Morali Virtudi,che

fono e Furono in ogni tempo la delizia, e 1 or-

namento del voflro Cuore, e il particolar diftin-

tivo degli Animi generofi .
•
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c Jo , fuir orme fìcu-

re con tanta velocità per

il dritto lei* fto, che anche nella vo-

ftra più fre/ca etade . fé tilcre ai voftri pari

efempio chiariamo d’ Onore, e di Pietà.

Quindi è ,
che io fcntcndomi con d'j!ce_*

violenza rapire dal merito sfavillante di quelle

rare qualità, che v’ adornano, e che vi conci-

liano l’amore ,e la /lima univerfale, ho fatto ufo

citila favorevole occafione, che nella ricorrenza

di que/la folenne feftività tty, (i prefenta
,
di po

ter moftrare in qualche modo la umile divozion

mia verfo la vollra degni/Tima Perfona , con de-

dicarle qcefto Drammatico Componimento inti-

tolato
,
Giuseppe Riconosciuto

,
Figura mifto

riofa del noftro Divin Salvatore
y
a cui per fa-

pie^ti/Tima elezione dell’ Eterno Dio fu dato in

luogo di Padre quel Giuseppe
,

quel giuftilTimo

Santo, alle glorie del quale è confacrato un tal

giorno, e in quefto Venerabile Luogo fotto gli

aufpicii voftri folennizzato.

L’offerta, che io Vi fo, per la grandezza

del Soggetto merita d’ effer gradita dalla vottra_#

Religiofa Pietà: per la (incera umiliazione poi

,

colla quale ve la prefento, mi lufingo che farà

benignamente accolta dalla voftra nobile genti-

lezza > onde Tempre più avrò il gloriofo motivo

di dirgli Co* maggior rifpetto , . ;

*.
. _

.

Di VS. Illuftriffitna

.

Vmili/fmo t ObUtgati/jS/no' Servidori

GIUSEPPE ORLANOINI.
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INTERLOCUTORI.
GIUSEPPE, i

BENIAMINO.

J

GIUDA, *]

SIMEONE. J

ASENETH A ,

1 HANETE .

Figlinoli di Giacobbe ,

e di Rachele .

Fratelli di Giufeppe ,
e

Beniamino ,
Figliuoli di

Giacobbe ,
e di Lia .

Moglie di Giufeppe .

Confidente di Giufeppe,

C O R O de' Figliuoli di Giacobbe •

L’Azione fi rapprcfenta in Menfì.

POESIA DEL SI G. ABATE

PIETRO METASTASI O.

MUSICA DEL SICKOK
GIUSEPPE MARIA ORLANDINI

Maetho di Cappella di S. M. C. ec< e della Metropolitana

Fiorentina, e Accademico Filarmonico.

A 3 PAR.
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P A R T E P R I M A*
t

" .
!••;'.

I .J, ;
'}

>

Giufeppe> e Tbattete. .

q-iu c mi» degli Ebrei germani in Menfi ancora

Nell'uno ritornò?

Tba», NelTun.
t

-.
. t [

'

Ciuf. Mandarti \ ,

Atl eipiuidr le vie?
, , .

Tba». Molti» ma in vano;

Ciuf. Pur non è sì lontano (*)

Dalla valle di Mambre
.

.•

Quello albergo r^al . Da che partirò

* Potuto avrian più volte»

Replicarne il cammino.

Tban. Io non comprendo
(Signor, perdona) il tuo penGer , Nè pam».

Che fiam pochi Pallori un degno oggetto

Di tante cure tue. *

Giuf. (Non fa Thanete, \ * •

Ch’io fon germano a quei Pallori» ) Amico

D’ elTer così fcbernito

Tioppo mi (piacerebbe» Io lor commi», t )

Che il fancial Beniamino ultimo germe

.»c .Dell’amico Giacobbe

A 4
Con“

•
i ;

- — ' " > 1 ' i : .
• • :

'

{») Gtn.tap. 3 j* wf. f<»|. 4^/wr/. i J.& »«.
, iC
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, W A quella legge

Vederti con qual pena
' '

Promifer ubbidir

.

Than, Ma tu cercarti -*

Sicurezza maggiore. (b) Uno in ortaggio

» Ritenerti di lor. S'' ciò non barta i
•La violenta fame /
Ricondurragli a te . (c> Non hanno intorno

Le iterili Provincie, onde i mendichi

Abitatori alimentar. Le biade
* O ma rciscono {in erba

,

O non fpuntan dal. fuol. Langye il Pallore,

Scemano i gleggi. Aridi fterpi ignudi,

, . , Inutili, a nutrirlo

Pafce l'avido Armento: e cerca in vano
Per gli Squallidi Solchi

Alimento opportuno (J)

Mal fermo in piè 1* Agricoltor digiuno.

Pur, tua mercè, di confervata merti"

Solo in Menfi s'abbonda: e il Mondo afflitto

Tutto per non perir corre in Egitto.

Ciuf. Dagl’ invidi Germani
Se opprerto Beniamin più non vivelfe.

Come fperar ch’ei venga?
Than. Onde in te nafee •

Sì remoto fofpetto?

Ciuf. Era il fanciullo

Di Giacobbe U amore.
Than. E bene?
Ciuf Anch' io

Fui di tenero Padre
Dolce cura una volta: (0 Anch’io provai

Dell’invidia frJ’erna

Le calunnie, l'ìnfidie. (0 E fo.... Deh prendi}
. <. • i. ..•pren-

da) lbìd. v. 11. dr aj. (b) Cip. tei. verf. 1J. (c)Ctn.ap 41. v. J 4.ó* JJ.

Cd) lbi.i. v. 17.6* 58.48. dr A9- (eì Gcn.iap. yj.v. 4. (f> ìbii. v. 1 z. ». dr 18.
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Prendi curaci, lui

Tu, Re del Giei.
,

:
“

. I

Tban. Ma d’ un fanciullo ignota s';r: rt oì..ju! ti

perchè mai sì gran parte r^.iLs or >
1 n ! 'A ’

Prendi tu nel deltin?
'

’i

Ciuf. Simili «Hai ’zo rf..,r
'

>
t

... .i-ili M
Sum Beniamino, ed io. “

y\ i rio

Penfo al fuo fiatò', ? mi ricorda di mio • '>

: 01 ' E’i legge.di natura , , ,;.(• «( r
f

:I

Che a comparir. ci muova j.- t

Chi prova una (ventura, >

Che noirprovammo ancor, orno,, l

O fra 'che amore in noi • n , .1 !

La fomiglianza accenda;
, t ; ìt .. f

O tu che più s’intenda
; ,j v r [

‘

Nel fuo r altrui,dolor. '
-,

J;
E’ legge ec.

Tban. E queftp baita a tormentarti? Oh^quanto,

Oh qnantoièi.ver i Non fi r ritrova ia>ierra

Piena felicità . P* tnali efirèrtu >,‘t iO

AH’ eltreme grandezze ,• ?r!->
t y, \i

Se pur dolce è il pattar, chi, mai dovrebbe

Più lieto e (Ter di te? Servo, (tramerò,

Giungi fra noi : W Dalle calunnie qppretto

DeirEgizra.'irapùdica ,
in lapci a^voltq. y

Sei vicino a perif,r<bi Poi.fi dichiara , ~ >1

A un tratto ikCiel per. te. (£ ) Tutto il futuro

E’ aperto alla tua mente. <
d\A chi grandezze,

A chi morte predici . I tuoi pretagj
; , . ; £

Tutta M;n fi racconta , (CH 1 Re ricorre
, ^

A’ te ne' dubbj fuQÌi;.T& Tu gli difciogli: ,

Proponi i mali, ed i rimedj : <g) Approva .

U evento i tuoi configli . Eccoti tratto

A 5
Dal

(a) Gtn. eap. 37. verf. 4. (b) Gtn. cap. 39. verf. 1 3. 14. 1 16. (c) Gentf.

... eap. 39' verf.\o. (d) Gtn. cap. 40. ver]. }, [e). Gentf, cap. 39. verf. »r.

((j Gtn. tap.+o^Vcrf. |.ix. 13. 6" 18. (g) Gcn. cap. 41. verf. IJ.Qr »J.

•(•>) im* vnf. 53. ":y
'

.

'

,y
\ ;
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> tf*
; M Ecco cambiati f

in ricca gemma, ut preziofo ammanto.
In lucido monile i ceppi tuoi.* : j

Nel reai carro aflifo <b>

Già fublime palleggi

L’ iftefle vie
,
che prigionier calcafti :

Già Salvator del Mondo (0

Odi intorno chiamarti; Arbitro fatto

E del regno, e del Re: Giovane illuftre:

Ricco di bella prole :

Benedetto dal Mondo :

Favorito dal Ciel, par che non rcfli

Un oggetto a’ tuoi voti. E pur di tante

Felicità nell’inudito eccello

Trovi la via di tormentar te fte(Xcu' >

Se a ciafcun l’interno affannò:

Si leggelTe in fronte fcritto;
( _ . .

'

t

Quanti mai', che invidia fanno.

Ci farebbero pietà I . i

'

.Si vedrìa, che i lor nemici

Anno in feno: e fi riduce

Nel parer a noi felici

Ogni lor felicità. Se ec.

» Ciaf. Vanne ,
s’ appresa Afenetha • II mio cenno

Non obliar . Se di Giacobbe i figli ,

' Se giunge Beniamin, torna, previeni

L’arrivo loro.
Tban. Ubbidirò. Ma teco

Intanto elfer procura

Quale agli altri ti moftri. Ogn’un confoli.

Sol te fteflò tormenti:' ,

Gli altrui dubbj dnciogli, i tuoi fomenti^

Afe-

(a) Gtntf.cop 4*. vtrf. 4». (b) Gtntf tfp. 4t. v. 45. \t) Sàphanet Phanee

acgyptio fermone Salvator Mundi interpretatur
1
. 5. Hicnm. <»

Gtntf. (d) Gtn.tat. 41, vtrf. 4 J- 4 J* 41» & jo. Gtntf (*}. Wotrf 45.

Digrtized by Google



HSC <1 >

/^Onforte, è a me permeUo j

Sperar grazia da te ?

Giuf. Quefta dubbiezza ‘
< j c. , \

Spofa m’offende.

Afe». Al prigioniero Ebreo !
•:

Difciogli i lacci. :< c.‘. .
•

Giuf. A Simeone ? (*>

Afe». A lui
.

;

Gtuf. Ma qual pietà ti muove .',.i i-

'

Per chi tu non conofci?
. : ».

. « >

Afe». E qual rigore

A punir ti configlia, •
.

Chi reo teco non è?

Giuf. D’ onde {aperti

Ch’egli è innocente? , , i \

Afe». Il fallo fuo non vedo» '
. ! ( r

O’ prefente il caftigo. . •

Giuf. Un fallo ignoto

Dunque error non farà?

Afe». Merita almeno
: A • -i

Giudice più clemente^ o‘,
[

Giuf. Ma non ingiurto.

Afe». Ah, Spofo

Senza Pietà diventa
,

Crudeltà la Giurtizia. '

, . j
Giuf. E la Pietade

Senza Giuftizia è Debolezza r t - ^ ^ ,:r\

Afta. Imita

L’ autor del tutto. Egli fu’Giurti
,
e' Rei

Piove egualmente: ed egualmente vuole,
)

ChV buoni fplenda , ed a’ malvagi il Sole. (•>).

Giuf Chi d’ imitarlo brama

Per corregger tal volta affligge, ed ama.
A 6 Afe#.

(a) Ctttef. taf. 4», verf. ij. (b) Matti, j. jurf,4$.
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H&T ni
AJen. Ma dagli ettaro»- |egni

,

QueAo eli’ ai’ ni per Simeon [perdona]
Par’ odio, e non amor. " *

v>
'' H

,•

Giuf. Deh così pretto . v

Non condannarmi. Oh come •: i . i .

*

Siam degli altri a fvant3ggio' i i ,

Piacili a giudicar! Milero effetto
,

v
.

'**•.

Del troppo amor noi fletti. Al noftro fatto

Lufinga è il biafmo altrui. Par che s’acquifli >

Qaanto agli altri fi feema. Ognun procura

Di ritrovare altrove i* i '
\

O compagni all’errore, •
,

O l’error eh’ ei non ha. Cambiam per quello

Spetto i nomi alle cofe. In noi veduto

Il Timore è Prudenza

.

Modeflia la Viltà. Veduta in altri .
'

\

E’ Viltà la Modeflia,
[

t

La Prudenza è Timor. Quindi poi damo
Sì contenti di noi. Quindi fuccede, -, :j

Che tardi il ben, fubito il mal fi crede,-

Vederti io bramerei

Nel giudicar men pretta. ; .... j

Forfè pietade è- quefla,
'

>

Che chiami crudeltà. , t
• .)

Più cauta, oh Dio, ragiona. . .

E fappi che tal volta -

La crudeltà perdona ,
•'

j ! .

Punifce la pietà. t Vederti èc,

Afe», Se libero no ’l vuoi -> . J
S’afcolti almeno il Prigionier. Pur quello

Niegar potrai? • '•

Ciuf. T’appagherò. Traete-- — •>

.

1 ' Sdfvi'a me Simeone,' [ E’ ignoto a lèi ,

* >

Il tradimento antico-'W ,
«-..-j ! i-' L •

. Non fa ch\è itìio Germano, e mio nemico.
/. Afot*

(a) Cenff. c»£. 37. W/. 4Ì
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r .
«53C -2 >sa

.. Cosi da detti luoi,

Da’ mori
, dall’ aipetto

T'avvedrai s’ egli è reo. •

Ciuf. Segni fallaci ,
•

Afenetha, fon quelli. A noi permeilo
Di penetrar non è dentro i fegreti

Nalcondigli d’ un cuore ( a >. Il noltro fguardo

Non palla oltre il fembiante. Ali’alme foio

Giugne quello di Dio.
AjCn. Ma l’alma fpelTo

Nella fpoglia, che informa,
1 moti fuoi sì violenta imprime,
Che gli affetti di lei la fpoglia efprime.

D’ ogni pianta paJefa l’afpetto

Il difetto, che il tronco nafeonde.

Per le fronde dal frutto, o dal fior.

Tal d’ un’alma l’affanno fepolto

Si travede in un rifo fallace:

Clie la pace mal finge nel volto,

Chi fi fente la guerra nel cor. D'ogniec.

Giufeppe , Afenetha
,

e Simeone,

Giu.
( len Simeone. Oh fe penfar potefle,

Clie Giufeppe fon io ! Giuftizia eterna !

Eccolo im mio potere! Eccolo avvinto

Fra’lacci d’un German, ch’ei volle eftinto!)

T’ avvicina , o Pallore. >.

Sint, Umile, e prono ....

Signore a’ piedi tuoi .... ;

Giuf. Sorgi

.

S/m.
[ Qual voce 1

Qual fembiante è mai quello ! Io perchè tremo !

Chi mi toglie l’ardir/]

Afen. Parla. .
r - •

S/m. Non ofo.

Sento in faccia al tuo Spofo

v A 7 Un
fa; s. Unr, Ep. 1. •

.
-

X
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Un incognito giel, che al cor mi fcende. ••
.

Ciuf. [
Son rimorfi che prova ,

e non intende.
]

Paftor. Dunque il tuo nome ....

Sim. E‘ Simeon lo fai. .

l :• • '

Giuf. La Patria ?

Sim. E’ Carra (a)

Giuf. Il Genitor ?

Sim. Giacobbe . . . .

Giuf. La Madre? ... '

Sim Lia.

Giuf. Chi fon color che
,
teco

Eran quando giungevi?
Sim. I miei Germani.

Giuf. Non fu Padre Giacobbe
. Pur d’ altri figli ?

Sim. [ Aimè! ] sì n’ebbe ancora

Dalla Bella Rachele.

Giuf. E fon ?

Sim. Giufeppe,

E Beniamin (M.
Giuf. Ma quefti

,

Perchè non venner teco?
Sim. Apprettò al Padre

Reftò l’ultimo d’etti (O , c.

Giuf. E l’altro ?

Sim. ( Oh Dio ! )

L’ altro

Giuf. Segui,

Sim. Noi fo,

Giuf. ( Lo fo ben io.

Afen. ( Impallidifce! )

Giuf. Almeno
Dì fe vive Giufeppe

Sim. Il Genitore
Lo pianfe eftinto ( d >«

Giuf.
(a) Cene/. taf. *9. ver/. 31. (b) Cene/. cxp. jo. ver/, 13. Cenef.cnf. jj.

verf.it.
(
c J Gene/.eaf. 41. ver/. 4. ( d )

Cene/, cap, 30. ver/.
3 4.
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«5( 15 >«•

•j-.-'Ei motidunque. . . :j!

Sim. Ignota \ . j io:. 7

E' a noi la forte fua-

Ciuf. Troppo difcordi

Son fra loro i tuoi detti,

Sim. E pur fon veri.

Ciuf. Ma che fu di Giufeppe ?

Sim. Ah di Giufeppe.

Signor, più non parlami. Un gfan tormento _

Quello nome è per me.
Ciuf. Di qualche fallo

E' forfè reo? :: i »

Sim. No, • •

Ciuf. Forfè ingrato al Padre

Nemico a voi, v’infidiò, v’offefe#

Meritò l’odio tortro?
j

Sim. Anzi innocente

« Anzi giufto... Ah Signor, quai cofe chiedi | O
Quai cofe mi rammenti ! Al career mio
Lafciami ritornar. Senza faperlo : :

•
’ ’ ' '

L'anima mi trafiggi. Il tuo fembiante

D’ardir mi fpoglia, ed ogni tua richieda « 1

Qualche acerba memoria in fen mi della », : (

Oh Dio ! che fembratni

Veder prefente.

Gemer quel mifero , « .

Quell’innocente, •.
\ \ . .j

Svelto dal tenero

Paterno fen * . .

'
. :

Veggo le lagrime: . 1.;: _.l

Sento le voci :

Funefte immagini!

Memorie atroci l r. •
,

Oh Dia! lafciatemi. .... JI

Partir almen. Oh Dio,ec,

Ciuf. (Vorrei per confolarlo ....
Sco-

Digitìzed by Google



«se 15 )ga
Scoprirmi a lui. No. Non è tempo.) Io trov*,.

Ne’ confufi tuoi detti :
< .

•
.

Fomenti a' miei fofpcttu E la tardanza

De’ tuo: Germani .
'*•-'* f

: .

***
? V.)

Tbanete
,

e Detti.

• Tban. T Suoi Germani appunto . . v. i . .

'

X Son giunti . .

-
•

i
•

. .1 1 „ t

Ciuf. E Beniamin ? ,
> ' '{j r: .

Tban. Vedilo
E’

quello r.
r • o

Che più tarde d’ò^nuu muove le piante . »

Giuf. (Ah Madre, io t; riveggio in quel fembiante . ) ì

Va Thanete
,
ed appretta ;..i

Sollecito la Menfa . A Simeone
Si difciolgano i lacci (*) ; E voi Partorì

. >

Più preffo a me venite.

(Moti del (angue mio non mi tradite.)

'
;

>.

Giuda , 'Beniamino con. gli altri Brattili di Giufegpe,

c r. i . e Detti . i .:

Giuda O Ignore i cenni tuoi,
'*

1^ E le noftre promette ecco adempite.

Siam 'di nuovo ai tuo piè . Dilegua. ormai

Le tue dubbiezze . E non sdegnar frattanto )

Quefte da’ noftri voti accompagnate j

Orferte che rechiam : • r ,

Ciuf Che mi recate?. . 7-,...';

Giuda Portiamo in. tributo, ir'i.j *

Con umiKiembiante» ’

Dell’ Arabe piante r:; -.•jts’il

Le ftille odorofe*. tu c;;p.Y
Dell’ Ap* ingegnofe

r

o

Il biondo licor (
£
) 1. I

Ricchezze non fono *i :c -;i. >;

E* povero il donor G rlO

.v: «
- v. .le *

. i ]
»:•': Ma

(a) Gen.eap.^.verf. i S. Gcn, top. 43. vrrf.4. (b) Gtn. rtp. 45. vtrf. x6.

(c; Cr/». cap. 43. verf li.
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. m 17 )£»
1 Ma tutti fon frutti . !

•

Del noftro fudor. -, .• Poetiamo ec.

Ciuf. Gradifco i doni voftri M ,

Sorgete Amici
,

il Genitor Giacobbe
c Dite, che fa? Vive il buon Vecchio?

.

G/W<i Ancora,
Signor, vive il tuo Servo . E dall’ etade »

Solo il pefo l’affanna.

Giuf. E quel fanciullo

E’ Beniamin, di cui parlafte ?

Giuda E’ quello. ' ' ’
. à

Giuf. Figlio.... (Ah come in mirarlo

Intenerir mi Tento! ) Il Cielo, o Figlio,

.Prenda in cura i tuoi giorni. E Tempre ...( O D:o

Qral tumulto d’ affetti !)Efcmpre... (d pianto

Già dagli occhi mi piove:

Frenar no’l fo. Vado a celarlo altrove.)
.*>? y- 1

1 . . _
k ; >

Giudaj Simeone ,
Beniamino

*' * • —
e gli altri Irateili di Giufeppe

.

• ' W » 4 * m*. 4 .«i 1* «M V 1

Ben. /^Osì ci Jafcia?
.

^

Giuda Io gl’ interrotti accenti ,

Non intendo, o Germani.

Sita. Ah che lo sdegno '

Sotto placido afpetto c’.C 1. ...

Ga nafcofto finor

.

Giuda Chi fa qual forte 1 .

Preparata ci fìa?

Ben. Fratelli, e dove, 5

Dove mai mi traefte?

Sim. A noi dovuta .• f

E' quefta pena (e) . Or per Giufeppe opprelto

• ; Dio ci punifce. A lui non valfe il pianto, v

L’affanno, le preghiere...

Giuda II difTì in vano,
-j 1 A Nott

' (a) Gcn.c. 43. v. 17. (bj Ge». cap. 43. verf. 18. (c) Ge». cap. 4}. verf, ip.

(d) Ge». cap. 43. verf. 30, (e) Ge». cap. 41. verf. al.
^ v,|
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Non s’ offenda il fanciullo. Or del luo Ì2£d
u

Da noi fi vuol ragione .

Thanetcyt Detti » . v . ..
'.j

.
-

Titf». A Se vi chiama,

Xx Pallori, il mio Signor. Con voi comune

Vuol oggi aver la Menfa .

Sim. Aimel Per noi r * v
•

Qualche infidia fi appretta. '
.

Ben. Che giorno è quello mai !

Giuda Che Menfa è quella!

Ben. Lafcia l’ amato Nido
Semplice Augello ancora .

E vola al fuon d’ infido

* ~ Celato Cacciaror. =

Quando la fua Compagna
Ivi trovar fi crede

Pone nel Vifco il piede

E morte incontra allor • Lafcia ec.

Tban. Che fi tarda? Non più. Pallori andiamo.

Tutti fuor che Tbattete.

Difendi il Popol tuo, gran Dio d’Àbramo.

Coro de' medejtmi

,

Gran Dio d’ Abram , fiam rei

,

Ma fiamo il Popol tuo . Tutta con noi

Deh non ufar la tua Giuftizia W

.

Ah quale

Fra’ viventi è, che polla

Giuftificarfi al tuo cofpetto? E dove

Si può da te sdegnato

Fuggir, che a te pietofo? Il timor noftro

Nafce da te , come la nollra fpeme ;

Che tu il Giudice fei , ma ’l Padre infieme (
d >

.

V:.'i

Bine della Parte Prima.

PAR-

*• (a) Yerf, xu (b) Cem. e»p. 4$. ©. »l. 5». & JJ. (c) ffulm. i\i. vtrf. »•

(d) S. Aug. fupcr PfHlm. 74.
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PARTE SECONDA*
Giuftppc , e Tbauete.

Ciuf. T} Seguirti il mio cenno W ?

riw». X2> E’ compito, o Signor. Gli Ebrei germani
Le biade defiate

.

Ebber da me, come imponefti. E in quella

Parte che diedi a Beniamino alcoli

L’argentea tazza, ufata

Da te alla Menla, ed agli augurj. Ignari

DeH’inlìdia i Pallori

Lieti partir (b>* .Ma de’ tuoi Servi alcuno

Gli feguitò da lungi (c ) , Ufciti appena
Della Città le porte

Gli arrefterà . Lor chiederà ragione

Del furto immaginato, e come rei

Ricondurragli a te.

6/ttf. Quanto preferirti
'

Adempiili fedel . Ma qual ftupor

Ti confonde fedel così!

Tban. Signor, chi mai • ... ...

Non ftupirebbe a tante

Repugnanti fra loro . .

Diverfità, che oflervo in te? Ti veggo
E tenero, e sdegnato, e lieto, e mcfto

*'* Nel- .

(a) <*#». ttp. 44. v*rf. 1. (b) Vnf, y (c) Vtrf, 4.
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. Nell’ ifteffo momento. Accodi, amie >

1 Fieli di Giacobbe, e poi confuto

Parti da quei. Gl'inviti a Menfa ,
e in cani

Ordini infidie a danno lor. Con mille

Segni di tenerezza . .

Diftingui Beniamino} E appunto in lui

Del fuppotto delitto

»• Vuoi che cadon le prove .

Ciuf. A te non lica r-, ~~ •

.

~ *• Tutto ancora faper . Vanne. IPaft

Conduci innanzi a me . L ofeuro cenno

Ciecamente litbidifcir E non ti

J

emb

Troppo grave la legge. Ognun Aggetto
.

li’ a maggior potetti <*>. Olitile ordina

Son per gradi da Dio*' Reiute a lui

Chi al fuo. maggior relitte.

Thaa.’lì zelo mio
t . ... -

Temerario non è. Parlai nchlefto, -

Tacito ubbidirò: Tue leggi adoro:

Nè della forte -mia gli obblighi ignoro

So che la gloria perde

D’ un ubbidir lineerò -

£
‘ Nell* efeguir l’impero,

Chi efapninando il va ( fc) -> •

Che con ardir protervo
j

'

Gli ordirti eterni oblia :

Che fervo elfer dovrìa:

* r
% *

I.'

’T
. V |

Che Giudice fi fa

.

So cc.

T
Giufeppe foto •

U che dell’ alme noftre

Eterna Verità vedi gli Arcani,

Sai tu contro i germani

S’io'mediti vendetta. Ah mi difenda

, , La mano ohnipotente J “11- ^ J ? -

(a) S. Paul. Rom. r.'t 3 . * «*• 0>) *• ie pTA"{t‘ & D'iM'

Da



*S( »> V».
/brama C05

*

1 da; c ^ e tempre torna

A ricader fopra l’ Autor : che ufata

Col più forte è follìa,

Con l’eguale è periglio,

Col minore è viltà. L’ira che in volto

Io fingerò, non chiede.

Che de' fratelli il pentimento. Io voglio,

Che veggan le ruine

Dove guida una colpa, acciò la tema

De’ meritati sdegni

Ad evitargli in avvenir gl’infegni»

Sarò qual Madre amante

,

' Che la diletta prole

Minaccia ad ogni iftante,

E mai non fa punir.

Alza a ferir la mano

,

Ma il colpo già non fcende.

Che Amor la man fofpende.

Nell’atto del ferir.

. Giufcppe ,
ed Afenctha*

A H Spofo il ver dicefti . Accufo addio

ji\ La troppo mia credulità.

Ciuf. Che avvenne?

Men. Or tempo è di rigor. Gli Ofpiti ingrati*

Che poc’anzi partirò, il facro vafo.

Onde il futuro a preveder t’accingi.

Tentarono involar ,
W

Giuf. Che dici ?

Afen. Il vero

.

Da’ tuoi Servi raggiunti.

Con fermezza mentita

Pria la colpa niegar. Muoja di noi, *

Dicean
,
qualunque è reo Schiavi in Egitto

Rimangan gir altri.’ I tuoi Miniftri in tanto

Profieguono l’ inchieda , e il furto indegno Tro-

ta) Gtatf. t»p, 44* vtrf- J. (b) Gtntf. taf, y. II. ^ ij*
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m ì*y&i
Trovati di Beniamino L j , .

Fra le biade naftolo. Allora i .et .. ,

Perdon l’ardir. Pallidi , eiangui, e muti
Altra fcufa non an, che tutti in pianto f*>

Scioglierli a un tratto, e lacerarli il manto.
Ciuf. Pur chi fa, fé fon rei.

jìfen. Dunque i miei detti

Mertan sì poca fe?
, , ,

Ciuf. Ma tu poc’anzi
Gl: credetti innocenti. Ora aflierifci.

Che ingannaiti allor. Chi fa? Fra poco.

Tornando a far P ideilo,

Dirai che, come allor, t’inganni adeflo .

Jifin. Conforte i dubbj tuoi

Ail'eitremo fon giunti.

Ciuf E pur non fiamo
Già mai cauti abbaftanza. All’alma in quello

Suo carcere lepolta all'atto ignoti

Sarìan gii eilerni oggetti : 1 ienfi fono

1 Minulri fallaci.

Che gli recano a lei. Quelli pur troppo

Son ioggetti a mentir. Su la lor fede

S’ella ailolve., o condanna ;

Dubbio è il giudizio
,
e per lo più s’inganna*

Sfen. Dunque incerta del vero

Sempre è l’anima noltra! E cieca vive

Nelle tenebre fue I

Ciuf Sì .* fpera in vano

Lume trovar, fe non lo cerca in Lui,

Che n’è l’unico fonte

Immutabile, eterno r in Lui, primiera.

Somma cagion d’ogni cagion : Che rutto

Non comprefo, comprende. In cui lì muove,

w

<: E vive, ed è ciafcun di noi: Che folo

Ogni Ben circolcrive :j E’ Luce, è Mente,

Sapienza infinita. Giu-

(a) Vcrf. 14. (b) P[fai. \ j. ve
rf,

io. (c) JfottL c»J, j, vtrf. 8. (d) Aft.

Jjojlùl. Cj£. 17. verj. i&.
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/ijetl. Ah qual raggio Divino

Ti balena lui volto! In quelli accenti

Un non fo che rifuona

Più che mortai. Tremo in udirti: E mentre

Tu ti follevi a Dio,

l
Dove retto io comprendo, e chi fon* io.

Nell’ orror d’atra forefta

11 timor mi veggo accanto : *

Nè fo quanto ancor mi retta

Dell’incognito fentier.

Vero fol, de’ patti miei

Chi farà , fe tu non fei

Il pietofo Condottieri* Nell cc.

Thanete,e detti, poi tutti .

Tban. r?Cco, o Signore, i Rei. (
b>

Jife». 1 Vedigli a terra

Tutti proftefi innanzi a te.

Tban. Nè alcuno

Di favellare àrdifee.

Ciuf. Folli! Che mai facefte?

La mia v’è forfè ignota

Arte di prefagir?

Giuda Signor che mai (d>

Rilponderem ? Quai detti

,

Quai feufe ritrovar? Dio fi fovvenne

La noftra iniquità. Quello è il momento

Di pagarne la pena . Ah Nume eterno.

Sento la man vendicatrice: E vedo

Contro i delitti umani

Della giuftizia tua gli ordini arcani.

Del reo nel cuore

Detti un ardore,

Che il fen gli lacera

• La notte, e'1 di Cc) . In

(a) Tei», taf. 14. vtrf. 6. (b) Gene/, taf. 44. verf. ij. (c) verf.

(d) Verf. 17. (
C) izctb. taf. 18. verf. 16.
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Del ec.

In fin che il

Rimane oppreflo

Nel modo ideilo

Con cui fallì (a ) •

GiuT. No, no, tanto rigore
,

. .

Tolga il Ciel ch’io dimoftri <b> . Il furto appreffo

A Beniamin fi ritrovò. Rimanga •

Egli folo mio fervo . E' voi tornate

Liberi al Padre voflro .

Giuda E con qual fronte

A lui ritornerem ?

Ben. Come! Tuo fervo

Solo reftar degg’ io ?

CV/. Tu folo. E gli altri

S’ affrettino a partir

.

Ben. Fermate. Ah ferbi

Giuda così le tue promette? Almeno

Gli ultimi non niegarmi

Fraterni ampleflì. Ah voi partite, ed io

Rimango prigionier. Qual diverrai

Afflitto Genitor quando il faprai l

Voi , fe pietà provate

D'un mifero germano.

Voi la paterna mano
Baciate almen per me.

Ditegli fol ch’io vivo :

Ditegli l’amor mio :

Man non gli dite, oh Dio,

La forte mia qual’ è.

Giuf. ( Soffrite affetti miei . )

Giuda Nè v’ è più fpeme

Di placar l’ira tua?

Giuf. Fatta è la legge,

Efeguifcafi ormai.

Giuda Sentimi almeno

Senza sdegno, Signor.
* Giuf. Che dir potrai ? ®pe«

(a) Sapen. ca{. il . verf. 1 7. (b) Ctn, eaf. 44. Vtrf. 18. (c) Gè», tf$. 45. verf.f
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-i.. * Rammenti
Quando la prima volta

Io venni a te? (*)

Ciuf. Sì; Di condurmi allora

Beniamino t’impofi. (b) li vecch i: Padre
Morrebbe (rifpondefti)

Privandolo di lui. Senza il fanciullo
Non fperate ( io foggiunfi )

Di rivedermi più.
Cluda Con quella legge

K 'forniamo a Giacobbe: Egli di nuovo
Volle inviarci a te. Vano è ’l viaggio, («J

Se Beniamin non viene

( Dicemmo a lui
. ) Come ( ei gridò) degg ’ io

Rimaner fenza figli? Ah di Rachele («0

Ebbi due pegni lolo. Il primo, oh Dio!
Fu di felvaggia fiera

Mifero paltò. E’ noto a voi: voi ftelfi

La novella recaite. (*) Io più noi vidi.
* Se pur l’altro or mi lafcia. e per cammino
Qualche evento l’opprime, all’ ore eftreme
La mia vecchiezza affrettarefte . (0 Intanto
Crefce la fame. Il Genitor dolente.

Che far dovrà? Se Beniamin ritiene.

Di difagio morrà: morrà d’affanno,

Se parte Beniamino. Amato Padre
(Gli dico alfin) fidalo a me. (8) Se torno
Senza il fanciullo, in avvenir per fempre
Guardami come Reo. Mi Crede: Io parto»
Compifco il cenno tuo. Tu Padre fei

,

Fufti figlio ancor tu. Vedi un momenro
Signor gli affetti miei. <h > Dì, con qual cuore
Or prefentarmi al Genitor potrei Sen-

(a) Cene/, eap. 44.verf.j9. (b) Verf. »». vtrf. 13. verf 14. re) Vcrf. 16.
18. (d) Ceti. taf. 4x.vtrf.1i. & j8. (e) Cenef. caf. 44. wf. *9. 3#.

(f) Gtn. taf. 4yv. t. (g)Vtrf. 9. (h)Gttt.tMf. 44. v 31. 3». 33, 34.^33,
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Senza il fidato Peo"'
, u> iOiO

Beniamino a Giacobbe, l ^
^

Rtftar fervo per lu. i pria che trovarmi

Delle (manie paterne

Spettatore infelice.

Ciuf. ( 11 cor mi Cento

Spezzar di tenerezza.)

Un
d
defo°la"o Padre’. Oh, fe preferite

Agli ultimi congedi
.. lm _

Folti flato. Signor! Parsa che 1 alma

a luì rol figlio amato

Si ftaccafle dal Ceno. Addio gli dice,

E torna ad abbracciarlo : Ora di nuovo

Ad uno il raccomanda, , , .

n ra all’ altro di noi . Chiama Rachele

.

Tricorda Siufeppe: Entrambi .» volto

Ritrova a Beniamini Tutte rifente
Come 1

vè fue perdite in lui : Tutte ..Ma ... Come

.

Signor

,

P
tu piangi! Ah le m.fene noflre

T, modero a pietà . Seconda , oh Dio

,

Quelli teneri moti.

Riconofcete il voftro fangue O . Il hn

Mio rigore abbandono

.

Venite a quello fen. Gtufeppe io fono.

Giuda Giufeppe I

Ben. Eterno Dio!

Sint. Miferi noi
! nk ftunor!

Tban. Oh portento I Afta. Oh ftup .

Ciuf. No: non temete :
'

*

Nè d’ avermi venduto . ,
Jrf_ La

•; .La memoria v'affligga <» . A quel delitto La

(a) lbid. vtrf. }. & 4- (
b)

VtTf 5 ' 7 ‘ ^ 8<
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voi la vouxà ìalute. A quella Reggia

Dio m’ inviò prima di voi W . Tornate,
Tornate al Padre mio. Ditegli tutte

Le grandezze del figlio. E d'elle a parte

Dite che venga. Ah, voi cacete, e forfè

Voi dubitate ancor. Giuda rifpondi.*

Simeon ti confola:

T’apprelTa Beniamin (bJ «

Afen. Vederti mai
Spettacolo, o Thanete,

Più tenero di quello? Oflerva come (£)

Tutti intorno al mio Spofa

Fra timidi, e contenti •; u ,..

S’ affollano i Germania E chi la fronte.

Chi la man , chi le gote

.

Chi le velli gli bacia . Egli vorrebbe

Darfi tutto ad ognuno. Interi accenti

Formar non fanno. E nelle gioje eftreme,

In vece di parlar, piangono infieme.

Ma parla quel pianto.

Si fpiega »
1* intendo

.

Oh quanto tacendo

Comprender mi fa.

La gioja verace.

Per farfi palefe

D’ un labbro loquace

• Bifogno non ha. Ma ec,

GiuH

a

Oh giufto 1 Sim. Ohgenerofoi

Ben. Oh felice Giufeppe !

Giuda I fogni tuoi

Ecco adempiti •

Snn. Oh Provvidenza eterna !

E’ la prudenza umana (e>

Follia dinanzi a te. Vendiam Giufeppe al

(a) VrTf- J. IO. II. é* *3. (b) Verf «4* (c) Verf 13. (d) Qtn. 37.

verf. J. 9. (c) gd Cor. t*b )• verf. 19.
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Sol per non auo» a .

Per averlo venduto (a>-. . . . r

Giuda In guifa tale (b> ' *

Dio gli eventi difpone,

Che ferve al fuo voler chi più s’ oppone.

Giuf. Il portentofo giro

Delle vicende mie, Fratelli» afconde (c>

Più di quel che fi vede. A voi dal Padre

Pieno d’amor vengo mandato: E voi

Tramate il mio morir. Venduto a prezzo

Sono a barbaro ftuol* Servo in Egitto,

Acculato, innocente,

Non mi difendo;. E tollero la pena

Dovu*-'* ; Sul m’accufa. Avvinto in mezzo

A due rei mi ritrovo, e prefagifco

Morte all’un, gloria all’altro. Accolgo arrjico

I miei pcrfecutori . Io fomminiftro

Alimenti di vita

A chi mcrto mi volle. Io dir mi fento -

Salvator dalla Terra. Ah di chi mai

Immagine fon io! Qualche grand'opra
Certo in Ciel fi matura,

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura

.

.CORO.
Folle chi oppone i fuoi

A’ configli di Dio. Ne' lacci fteflì,

Che ordifce a danno altrui

Al fin cade’ e s’intrica il più fagace W .

E la virtù verace

Quafi palma fublime.
Sorge con più vigor, quando s’opprime (0 .

IL FINE.
(i) S. Greg. Mor. lib. 6. in cap. f. B.Job. (b) S. Greg. ibid. (c) Jofepb Typut

CbriHi . S. CbryfLji. in e. 1 7. Gen. boi». 6t.S. Aug. in qu&Jl. in Gtn. lib. t.S.
Ambr.de Spir. Santi, lib, ». cap. 17. Idem Ep. Ciaf. t. Ep. ». S. Rupert. lib. i.
eap. 38. (d ) S. Hier. quafl. inGen. tom. ». imprejf. Mcnacb. S. Maur, (c)Job
rap. j. ver/, j j. ( () S. Cbryfqfl. in cap. 37. òca. bom. $1.

» • V» % ' ** • •
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